Un’eclisse un po’ particolare…
Nel 2003 è stato possibile seguire anche due eclissi di Sole la prima delle quali, quella del 7 maggio, molto particolare, in quanto ad interporsi fra la Terra e il Sole non è stata, come d’abitudine la Luna, ma il minuscolo disco planetario di Mercurio. Anche se il termine di eclissi in questo caso è usato in modo assolutamente improprio, dato che la luce solare non è stata minimamente eclissata dal transito di Mercurio (la terminologia corretta è difatti “congiunzione inferiore”), questo fenomeno è stato particolarmente interessante, sia per la fortunata condizione atmosferica che lo ha accompagnato che per la sua rarità: si pensi che erano quasi vent’anni che non si verificava più alle nostre latitudini e bisognerà attenderne altri dodici per poterlo rivedere. Noi abbiamo seguito il transito per oltre quattro ore servendoci di un binocolo opportunamente filtrato e di un telescopio SC da 8” cui abbiamo applicato una webcam per effettuare alcune riprese ed animazioni. Se nella visione binoculare il disco di Mercurio era appena percettibile sul lembo settentrionale del Sole, mentre apparivano molto più evidenti le grandi macchie solari vicino all’equatore, le immagini riprese con la webcam evidenziavano chiaramente il netto contorno del pianeta permettendoci di ammirare anche il singolare fenomeno della “goccia” al momento del terzo contatto. 

E’ quindi con una certa trepidazione che attendiamo per l’8 giugno 2004 il transito di Venere sul Sole, che risulterà, date le dimensioni maggiori del pianeta, ancora più spettacolare. Senza contare l’assoluta rarità di questo fenomeno: quello del 2004 sarà infatti il primo transito di Venere interamente visibile dall’Europa dai tempi di Galileo, e quindi sarà la prima congiunzione inferiore visibile dall’Italia con un cannocchiale!
Tutte le immagini riprese durante il transito di Mercurio si possono vedere nella nostra pagina web: http://aac.sunrise.it/mercurio.htm
… e una tradizionale
La seconda eclissi del 2003 è stata una più usuale eclisse parziale di Sole, avvenuta all’alba 31 maggio. Al suo sorgere l’astro del giorno appariva già eclissato per circa due terzi dal nero disco lunare e l’evoluzione del fenomeno è stata seguita fino alle 5,30, allorquando il Sole è tornato nuovamente sgombro dall’ombra della Luna. Per seguire meglio l’evento, e soprattutto per rubare qualche minuto di visione in più, ci siamo recati in quota, ai 2200 metri del Rifugio Cinque Torri, da dove abbiamo atteso le prime luci dell’alba. Purtroppo il tempo non era favorevole, molte nubi velavano il cielo e addirittura, ad un certo punto, ha cominciato a piovere. Fortunatamente, verso le 5, una falcetta di Sole, oscurato circa al 50%, è apparsa accanto al Monte Cristallo al di sopra di una fitta cortina di nuvole, in un’atmosfera incredibile di luci incandescenti. Se da un lato, infatti, le nubi ci hanno impedito una visione limpida del fenomeno, dall’altro ci hanno fornito uno spettacolo supplementare, infiammandosi dei caldi colori dell’alba che variavano dal rosa tenue delle nuvole più alte fino al rosso più intenso dei bassi strati. Ogni tanto il Sole faceva capolino tra le nebbie e subito lo salutava una salva di click delle nostre macchine fotografiche pronte ad immortalare quei pochi attimi preziosi. 

I risultati sono pubblicati all’URL:

http://aac.sunrise.it/eclissi/parziale/parziale.htm
La cometa “NEAT 2002V1”

Inaspettata, come tutte le comete, è apparsa alla fine di novembre 2002 su immagini riprese da uno dei sistemi automatici di monitoraggio del cielo denominato NEAT. Risultava particolarmente interessante, in quanto si è capito che sarebbe transitata al perielio a meno di 1,5 milioni di km dal Sole, con la possibilità concreta di poterla osservare anche ad occhio nudo. E’ stata seguita al Col Drusciè sin dai primi giorni dell’anno e, grazie anche a condizioni meteo particolarmente favorevoli, quasi con cadenza giornaliera per tutto gennaio 2003. L’evoluzione della chioma e della coda è apparsa molto interessante, con la comparsa già da metà gennaio di alcuni getti che andavano ad allungarsi di giorno in giorno. A fine mese la coda aveva ormai raggiunto i 3 gradi di lunghezza e la sua struttura appariva assai complessa a causa di ripetute disconnessioni e distacchi di frammenti di coda causati dal passaggio della NEAT attraverso il piano dell’eclittica, dove sono maggiori gli effetti del cambio di polarità del campo magnetico solare. La magnitudine è cresciuta in modo lineare sino a raggiungere, il 10 febbraio, la magnitudine +4,2. Pur trovandosi bassa sull’orizzonte occidentale, la si poteva notare con chiarezza ad occhio nudo ancora immersa nel chiarore del crepuscolo e, con un semplice binocolo, si poteva ammirare una coda filiforme piuttosto lunga. Il 18 febbraio 2003 la NEAT è transitata al perielio ed il suo passaggio radente al Sole è stato eccezionalmente immortalato da un suggestivo filmato della sonda SOHO. La sua orbita è quasi parabolica tanto che ritornerà vicino alla Terra fra circa 2 milioni di anni. Si tratta quindi di un oggetto appartenente alla famosa Nube di Oort, la regione che circonda il sistema solare ad una distanza di oltre un anno luce, dove sono confinate la maggior parte delle grandi comete che periodicamente appaiono in cielo.

Tutte le immagini della cometa NEAT si possono trovare nelle pagine:
http://aac.sunrise.it/comete/2002v1.htm
Personaggi: Vittorio Goretti

Il nome di Vittorio Goretti, socio da anni del nostro gruppo, è intimamente legato allo studio degli asteroidi. Professore in pensione di matematica e fisica alle scuole superiori, Goretti vive a Pianoro, nella luminosa periferia di Bologna. Conoscemmo Vittorio nell’estate del 1997, subito dopo il passaggio della cometa Hale Bopp. Fummo subito molto colpiti dalla sua smisurata passione per il cielo e soprattutto per il modo in cui aveva intrapreso la difficile ricerca di nuovi asteroidi, che portava avanti già da anni dal terrazzo di casa. Quando ci descrisse le condizioni logistiche in cui effettuava le sue osservazioni, ci chiedemmo come gli fosse possibile scoprire qualcosa di nuovo. Oltre al dilagante inquinamento luminoso della pianura romagnola, Vittorio doveva combattere anche contro il tempo, in quanto il suo orizzonte era limitato dai tetti e dalle sagome delle case vicine che ostruivano interamente il quadrante occidentale. La sua finestra osservativa era quindi limitata ad un paio di ore in A.R. tra le luci della pianura ad est ed i muri delle case ad ovest; in quel breve lasso di tempo doveva programmare tutte le sue osservazioni, che erano migliaia in un anno! Ciò nonostante la sua paziente tenacia, dote che traspare anche nel suo modo d’essere, lo ha portato in breve tempo alla scoperta di una trentina di pianetini, tutto questo in un’epoca in cui il ruolo dell’astrofilo “investigatore” del cielo viene sempre più offuscato dall’impressionante lavoro automatizzato dei vari centri di ricerca americani (vedi NEAT, LINEAR, ecc.). La sua modestia nel porsi verso chiunque lo incontri e la sua disponibilità a 360 gradi ci hanno molto colpito sin dall’inizio. Quando eravamo ancora titubanti nel dedicarci ad una ricerca seria del cielo, Vittorio ci ha spronato a seguire un cammino rigoroso nella nostra nascente passione per lo studio delle supernovae, esortandoci alle prime ed inevitabili delusioni e difficoltà e gioendo con noi per i nostri “successi”, che lui sentiva anche come suoi. Un grazie di cuore va a Vittorio, da tutto il mondo scientifico, per il suo notevole contributo allo studio di questi misteriosi oggetti che popolano il sistema solare e dalla nostra associazione in particolare, che è onorata di annoverarlo tra i suoi soci, per i suoi preziosi consigli, il suo sostegno morale e soprattutto per aver voluto dedicare uno dei pianetini da lui scoperti alla memoria di un altro socio illustre dell’Associazione Astronomica Cortina, il compianto ing. Vittore Majoni.
Grazie Vittorio!
Due compagne fondamentali

Un team di scienziati inglesi, australiani e americani, assieme a italiani dell’INAF (Istituto Nazionale d’Astrofisica) e delle università di Bologna e Cagliari, hanno scoperto lo scorso 8 gennaio il primo sistema binario formato da due pulsar. Questa squadra di ricercatori aveva rilevato un debole segnale radio proveniente da una pulsar, denominata PSR J0737-3039 e aveva dimostrato che questa ruotava attorno ad un’altra stella. Solo dopo alcuni follow-up (ripetizione di uno o più esperimenti a distanze di tempo regolari) hanno notato che anche la compagna è una pulsar. Questo particolare tipo di stelle è molto importante: infatti, data la stabilità delle frequenze di ripetizione degli impulsi radio, esse si dimostrano come i più precisi orologi dell’Universo. Tale scoperta mette a disposizione un laboratorio cosmico adatto per la verifica di alcuni effetti della Relatività Generale di Einstein, altrimenti inosservabili sulla Terra.
